INTERVISTE ATLETE ITALIANE

SALTO FEMMINILE 22 FEBBRAIO

MANUELA MALSINER
Non me l’aspettavo affatto e adesso sono veramente felicissima. Si può sempre migliorare, ma per il momento sono contenta perché ho appena 15 anni. All’inizio non pensavo neanche di partecipare perché sono molto giovane. Ma quando me l’hanno detto è stata una gioia immensa, il momento più bello della mia vita. Ero un po’ emozionata oggi ma è andata bene. In squadra mi trovo molto bene, le mie compagne sono tutte più grandi ma per me sono il mio mito, anche se cerco di fare la mia strada. Più che mascotte mi sento già una di loro, anche se sono la più piccola e loro scherzano molto con me e questo mi fa sentire ancora più parte di questa squadra.
ELENA RUNGGALDIER 
Il secondo salto era meglio, peccato per il primo perché ho staccato veramente tardi e poi mi mancava l’altezza necessaria, ma sono contenta per il mio 12° posto. Sicuramente in prova ho saltato meglio, però la prova è prova e la gara è gara. Direi che nel primo salto ero troppo emozionata ed essere tesa non fa parte di me. L’atmosfera di due anni fa ad Oslo era diversa e anche il salto è cambiato in meglio. Sarah Hendrickson ha meritato la vittoria perché è stata costante, ha saltato bene tutto l’anno. Questo non è il mio trampolino preferito ma comunque ho dato il massimo nei miei salti. Anche Evelyn ha saltato bene e speriamo di poter far meglio nella prova a squadre.
EVELYN INSAM
Sono contenta per la gara di oggi, mi sono divertita. Gli allenamenti non sono andati così bene però sono comunque riuscita a fare due buoni salti e sono soddisfatta, anche se nel secondo salto mancava un po’ di fluidità. Il livello di tutte le atlete è cresciuto e la lotta per il podio è sempre più serrata. Domenica ci sarà la gara di salto misto e con 8 salti può succedere qualunque cosa, speriamo di divertirci. Il rapporto con l’allenatore è ottimo e ci troviamo molto bene con lui.”
PAOLO BERNARDI – ALLENATORE TEAM USA
Il nostro budget è limitato perché il 70% va speso in viaggi, voli e stipendi e il 30% per le attività, e spesso siamo costretti a chiedere un contributo agli atleti per acquistare materiale. E’ la seconda medaglia d’oro in tre edizioni, nella prima è stata vinta dalla mia atleta Lindsey Van, la seconda da Daniela Iraschko, che è infortunata, e la terza da Sarah Hendrickson, un’altra delle mie atlete. Il salto è uno sport di nicchia ma, avendo vinto anche quest’anno gare importanti speriamo di ottenere fondi per allargare lo staff. Sarah è una di quelle atlete uniche, è come Tomba per la discesa, una persona speciale che con l’allenamento riesce ad ottenere grandi risultati anche in momenti difficili. Mi sento molto soddisfatto perché sono un professionista, non importa da dove proviene l’atleta, ma ciò che m’interessa è la qualità e lo spessore. Sono un po’ apolide, ma ho Predazzo nel cuore. Quello che ho trovato negli USA mi ha aiutato ad andare avanti, quello che ho fatto in Italia mi è servito per arrivare dove sono adesso, quindi è tutto in movimento. Chi vivrà vedrà, un giorno magari tornerò con l’Italia.

